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Angelo Varni, professore universi-

tario, organizzatore di convegni,

produttore culturale e responsabile

progetti culturali per la Fondazione

del Monte.

Come nasce la sua passione per la musica?
La mia è una passione relativa. Non mi
posso definire un esperto. Ho studiato
musica da ragazzo con l’aiuto di inse-
gnanti privati, spinto da una curiosità
personale verso un linguaggio universa-
le. Poi ho cercato di coltivare questo
interesse per favorire la diffusione di
questa arte tra i giovani.

Alcuni esempi?
La Bottega Musicale , creata a inizio
secolo insieme a Giovanni Lindo
Ferretti. Si è occupata di formazione
attraverso l’uso di linguaggi moderni,
dalla musica on-line ai video e alla
comunicazione multimediale. Ora è una
viva realtà che produce, promuove e
organizza grandi eventi. Un’altra inizia-
tiva a cui tengo particolarmente nasce
da una collaborazione con l’Antoniano:
Casa Musica, è un progetto musicale e
un luogo di ritrovo rivolto ai ragazzi tra
i 14 e i 24 anni - band - dove si posso-
no trovare strutture e attrezzature pro-
fessionali per “fare le prove” e al tempo
formarsi alla musica entrando in contat-
to con professionisti del settore con
incontri e seminari sui generi musicali e
sulle tecniche. Ci tengo a precisare che
io adoro la musica come strumento pro-
tagonista di spettacolarizzazione colta,
una commistione tra letture, immagini e
musica.

Quali sono stati i momenti più significa-
tivi nel corso della storia dove la musica
è stata soggetto attivo, attraverso la sua
forza creativa o emotiva, nel contribuire
alla nascita o all»evoluzione di particola-
ri momenti storici?
Io credo che nel mondo contempora-
neo, intendo dalla rivoluzione francese
in poi, tutti i momenti importanti siano

stati segnati da particolari richiami, echi
,suggestioni musicali. Riflettendoci,
anche nelle epoche precedenti, penso ai
canti di guerra che hanno accompagna-
to le popolazioni antiche.

Un personaggio storico con una forte
passione musicale?
Per restare sui temi risorgimentali, ricor-
do Giuseppe Mazzini; era poco incline
allo svago ma nei momenti di relax, nei

ritagli di tempo, adorava suonare la sua
chitarra.

Uno Stato che, almeno in Italia, sembra
stia cercando di sottrarsi al suo ruolo di
soggetto finanziatore principale. Quali
sono le tendenze per il futuro?
Stiamo vivendo in un’epoca di profondi
cambiamenti, non è possibile immagi-
nare con fedeltà il futuro. Pensi alle
nuove tecnologie, di quanto abbiano
profondamente cambiato il mondo cul-
turale. Le riporto l’esempio di Amanda
Hocking, una ventiseienne americana
che nel suo tempo libero scriveva
romanzi che nessuno voleva pubblicare.
Ha deciso di pubblicarne uno solamente
on-line e, attraverso Amazon, ha guada-
gnato un milione di dollari in pochissi-
mo tempo.

Ora vorrei rivolgermi a lei in qualità di
responsabile attività culturali della
Fondazione del Monte. Cosa l»ha fatta
avvicinare al mondo delle Fondazioni?
Le Fondazioni hanno l’obbligo di soste-
nere attività culturali e di conservazione
dei beni artistici, necessitano di persone
che sappiano valutare i progetti di valo-
re. Io mi ritengo un esperto, un promo-
tore di eventi culturali; si può dire che

ho sempre svolto questo ruolo anche
senza essere consigliere della
Fondazione.

Quali sono i criteri che predilige nel sce-
gliere i progetti?
Siamo molto attenti alla formazione dei
giovani per far sì che la cultura sia frui-
ta, popolare, inclusiva e non aristocrati-
ca. Uno dei nostri obiettivi principali è
favorire e incentivare i progetti validi,

intercettando le domande che arrivano
dalla società.
La Fondazione preferisce incentivare il
settore totalmente privato o quello a
commistione pubblico-privato? 
Noi cerchiamo di spingerci là dove il
pubblico non può arrivare. A esempio
sei anni fa, insieme alla Carisbo, abbia-
mo investito sei milioni di euro per svi-
luppare un lavoro di archiviazione sulla
enorme quantità di documenti storici
riguardanti Bologna. E’ un nostro obiet-
tivo primario finanziare progetti sulla
formazione e la memoria dei luoghi in
cui operiamo. Poi i vari settori si toccano
reciprocamente e con il pubblico vi è
una proficua collaborazione.
Ci dica un luogo culturale bolognese a
cui tiene particolarmente.
Sono uno storico, sicuramente le nostre
magnifiche biblioteche.

Come giudica l»attività culturale
bolognese?
C’è questo luogo comune del “a
Bologna non si fa nulla” ma ci sono
molte iniziative che non vengono dove-
rosamente prese in considerazione.
Bologna, grazie all’Università, è una città
molto vivace che gode di una creatività
invidiata dal mondo.

‘Io adoro la musica come strumento 
protagonista di spettacolarizzazione colta

’

INTERVISTA AD ANGELO VARNI
di Michele Sciolla
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La Filarmonica del Teatro Comunale di Bologna offre l’opportunità a tutti gli amanti della fotografia di partecipare a un concorso per la realiz-

zazione della copertina del prossimo numero del Magazine. Attraverso il canale Flickr della Filarmonica, a partire dal 1 giugno, verrà dato spa-

zio a tutti i fotografi per condividere e dare visibilità alle proprie opere a tema musicale. Chi tra i fotografi volesse partecipare alla competizio-

ne dovrà spedire la domanda di partecipazione all’indirizzo email segreteria@filarmonicabologna.it insieme alla liberatoria per l’utilizzo delle

fotografie.A un mese dalla pubblicazione del prossimo numero del Magazine verranno pubblicate sul profilo Facebook della Filarmonica le foto-

grafie ammesse al concorso (non più di tre per persona, di 300 dpi di grandezza), e le dieci più votate dagli utenti nell’arco di tre settimane ver-

ranno ammesse alla selezione finale, effettuata dalla redazione del magazine. L’Associazione Filarmonica del Teatro Comunale di Bologna si riser-

va il diritto, previa approvazione degli autori, di utilizzare le immagini pubblicate sul proprio canale per promozione e pubblicazione.

PER PARTECIPARE AL CONCORSO È RICHIESTO IL RISPETTO DELLE SEGUENTI NORME:

• Le fotografie presentate devono essere state scattate dai partecipanti, che ne devono avere tutti i diritti;

• È necessario che le fotografie non contengano immagini inappropriate e/o offensive;

• Il comportamento all’interno della community deve essere improntato al massimo rispetto verso gli altri utenti e il loro lavoro;

chiunque si dimostri aggressivo o maleducato verrà espulso dalla competizione e dai canali di comunicazione della Filarmonica;

• Sono ammesse al concorso fotografie rielaborate a patto che l’immagine principale e le sue rielaborazioni siano frutto di lavoro originale.

L’autore della fotografia risultata vincitrice verrà contattato via email dalla segreteria della Filarmonica e la sua foto verrà utilizzata come

copertina per il numero successivo del magazine. Avrà inoltre diritto a una Blue Card gratuita del valore di 25 euro e due biglietti omaggio

per il prossimo concerto della Filarmonica.

CONCORSO FOTOGRAFICO  “APRI GLI OCCHI E ASCOLTA”

Seguici su:
Per informazioni scrivete a segreteria@filarmonicabologna.it 
oppure visitate il sito www.filarmonicabologna.it
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TITO M.TONIETTI
Brahms, l’accordatura cosiddetta ‘naturale’ e gli scienziati tedeschi della sua epoca.

“Una volta [Joseph] Joachim ed io

[Johannes Brahms] eravamo da [Hermann

von] Helmholtz, il quale ci presentava le

sue scoperte e le armonie ‘pure’ sugli stru-

menti da lui inventati. Egli sosteneva che la

settima dovesse suonare un po’ più alta, la

terza più bassa dell’usuale. Joachim, il

quale è certo una persona molto cortese,

doveva aver ricevuto dagli intervalli un’im-

pressione del tutto particolare e faceva

sembiante così come se li udisse al pari di

Helmholtz. Allora gli dissi che la cosa fosse

tuttavia troppo seria perché qui si potesse

decidere con la gentilezza; io udivo sempre

l’opposto di quanto affermasse Helmholtz.

Allora egli dunque ammetteva che ciò pro-

priamente fosse il caso anche per lui.

Helmholtz aveva più tastiere ed io gli face-

vo su ciò rimarcare che le note della secon-

da suonassero molto più acute delle altre;

lui lo doveva ammettere. Nelle faccende

musicali lui stesso è proprio un terribile

dilettante.”

Il biografo Max Kalbeck riportava l’incontro

di due musicisti come il violinista Joachim

ed il compositore Brahms con lo scienziato

tedesco più famoso di fine ‘800: Helmholtz.

Quest’ultimo aveva scritto il libro La dot-

trina delle sensazioni sonore come

fondamento fisiologico per la teoria

della musica. Alla luce delle sue teorie in

acustica, basate sugli armonici e sui batti-

menti, in esso sosteneva che gli strumenti

musicali dovessero venir accordati secondo

scale di note risalenti all’ellenista alessan-

drino Claudio Tolomeo ed al veneziano

Gioseffo Zarlino. Infatti, secondo il fisico

tedesco, gli intervalli in frequenza avrebbe-

ro dovuto uniformarsi ai rapporti tra nume-

ri interi come 2:1 l’ottava, 3:2 la quinta, 4:3

la quarta, 5:4 la terza maggiore e così via.

Ma ormai, dai tempi di Johann Sebastian

Bach, per poter trasporre e modulare libe-

ramente tra le tonalità seguendo le esigen-

ze espressive i musicisti avevano scelto il

temperamento equabile basato sull’orec-

chio ed i numeri irrazionali come  2. Tale

temperamento era diventato indispensabile

sui pianoforti e gli organi a suono fisso.

L’episodio riportato sopra ci ricorda come

un musicista di primo piano e pianista

quale era Brahms non si fosse lasciato inti-

midire ed avesse continuato a fidarsi del

proprio orecchio. Nel suo libro, Helmholtz

aveva invece cercato il consenso dei com-

positori e degli esecutori come Joachim. In

una nota scriveva infatti che, sentito suona-

re il celebre violinista: “Egli faceva terze e

seste perfettamente giuste.” Per ‘giuste’ o

‘naturali’, il fisico intendeva quelle sue note

basate sugli armonici del suono e quindi

non temperate. Per i suoi esperimenti si era

fatto costruire un armonium particolare

intonato a quel modo. Tuttavia Brahms lo

smentiva, nonostante l’interlocutore fosse

particolarmente potente. Helmholtz rappre-

sentava per le scienze tedesche quello che

Otto von Bismarck stava compiendo per il

predominio della Germania in Europa. Il

conflitto non era nuovo, anzi antichissimo.

Un musicista greco di Taranto come

Aristosseno aveva millenni prima rifiutato i

rapporti numerici per la musica seguiti

dalle sette pitagoriche della sua epoca. Per

motivi analoghi Vincenzio Galilei, il compo-

sitore e suonatore di liuto padre di Galileo,

si era scontrato con Zarlino e così via. Nei

secoli, molti matematici e fisici avevano

proposto teorie le quali non coincidevano

con quanto facessero i musicisti durante i

concerti. L’orecchio ed il piacere di ascolta-

re la musica avevano esigenze diverse da

quanto pensassero i teorici i quali seguisse-

ro antichi pregiudizi pitagorici o più recenti

esperimenti sui suoni.

Nonostante le ultime invenzioni elettroacu-

stiche, alla fine dell’800 ed agli inizi del

‘900, il problema era rimasto sul tavolo. Lo

affrontava persino un fisico molto famoso

come Max Planck, proprio quello dei

quanti e tra gli inventori della Meccanica

Quantistica. Già ci potremmo preparare ad

una soluzione nel solco tracciato da

Helmholtz. Ma la storia sarebbe andata

altrimenti. Diversamente dai colleghi,

Planck conosceva la musica dall’interno.

Non desiderava applicarci sopra a poste-

riori le proprie teorie fisico-matematiche

per dimostrane potenza e ‘verità’.

Su di lui abbiamo i ricordi di alcuni colleghi.

“Egli da bambino in avanti fu un musicista

entusiasta, suonava il pianoforte in modo

eccellente e cantava in gruppo all’occasio-

ne in privato. Perciò, e di sicuro sotto l’in-

fluenza di H. v. Helmholtz, che egli aveva

frequentato durante i di lui ultimi anni a

Berlino, si occupava con i fondamenti fisi-

co-fisiologici della musica. Da qui nasceva il

lavoro (...) sopra un grande armonium into-

nato in modo ‘naturale’, cioè non tempera-

to, il quale veniva costruito intorno al 1893

e suonato un tempo sempre di nuovo da

Planck, finché poi cadde sacrificato nelle

fiamme della Seconda guerra mondiale.”

“Planck amava le piccole riunioni domesti-

che. Negli anni precedenti la Prima guerra

mondiale, nella sua casa di Berlino

Grunewald ogni quindici giorni si riuniva un

certo numero di giovani signore e signori

amanti del canto ai quali appartenevo

anch’io [Otto Hahn]. Formavamo un coro a

quattro voci sotto la direzione di Planck,

cantavamo Brahms ed altri. Con uno dei

Brahmsiani Zigeunerlieder [Canti zin-

gareschi] potevo addirittura cantare una

piccola parte da solista. Una volta Planck

mi consigliò di prendere regolari lezioni di

canto; per quanto la mia tecnica per respi-

rare fosse cattiva, come tenore potevo però

diventare buono. Così, nel luglio del 1914,

cominciai con le lezioni di canto; nell’ago-

sto venne la guerra. Il canto se n’era anda-
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to via. Il circolo per cantare sotto Planck

non si riunì più dopo la guerra, ma i suoi

inviti personali furono accolti di nuovo.” Il

fisico tedesco in gioventù si era impegnato

molto con la musica. Aveva composto

Lieder e piccoli pezzi, persino un operetta:

Die Liebe im Walde [L’amore nel

bosco]. Più volte aveva cantato parti fem-

minili in altre rappresentazioni liriche.

All’inizio titubava se dedicarsi alla musica,

ma un “... musicista maggiore ...” lo avreb-

be sconsigliato. Possedeva l’orecchio asso-

luto. Planck ogni tanto suonava il pianofor-

te in trio o persino col violinista Joseph

Joachim. Il nostro fisico faceva un esperi-

mento che pubblicava nel 1893 su di una

rivista musicale: “L’intonazione naturale

nella musica vocale moderna”. Per meglio

indagare il fenomeno, Planck si era allora

scritto lui stesso una successione di accordi

in do maggiore che faceva cantare a cap-

pella sotto la propria direzione ad un grup-

petto di amici cantanti, nelle circostanze

ricordate sopra. Così scopriva che, rispetto

al do iniziale, il do finale fosse cantato più

basso: essi calavano più di mezzo tono

temperato. Il celebre fisico con doti musica-

li ne concludeva. “Quando allora nel finale

il coro dovesse di nuovo approdare al do

iniziale, ciò sarebbe una dimostrazione

stringente che per esso l’intonazione ‘natu-

rale’ non avesse il pur minimo significato

pratico. Dunque, considerato dal punto di

vista dell’arte moderna, sarebbe solo ozio-

sa speculazione occuparsi ancora un

momento di più con la teoria dell’intona-

zione ‘naturale’.” Infatti riprovava più volte

ed il rigoroso Planck eseguiva persino un

contro esperimento. Se faceva cantare la

successione di accordi all’incontrario, dal-

l’ultimo al primo, avrebbe infine ottenuto

un do più alto? “Il risultato finale non for-

niva alcun abbassamento, ma neanche l’at-

teso elevarsi della nota in altezza. ... Questi

casi dimostrano che, in certe circostanze, le

differenze tra l’intonar ‘temperato’ e quello

‘naturale’ decisamente oltrepassano le

oscillazioni dell’intervallo concesse nella

musica pratica e perciò ad ogni direttore

presentano il compito di farsi su questo un

giudizio.” Dava la parola decisiva al compo-

sitore e, quando ciò non fosse possibile per

forza maggiore, si rimetteva all’effetto arti-

stico (soggettivo?). “Perché l’arte trova il

proprio fondamento in sé stessa e nessun

sistema teorico della musica, fosse pur fon-

dato tanto logicamente e sviluppato in

modo conseguente, è in condizione di fissa-

re una volta per tutte ogni richiesta dell’ar-

te, la quale in eterno cambia contempora-

neamente allo spirito umano. In relazione a

questo, il sistema ‘naturale’ non ha affatto

alcun vantaggio sul ‘temperato’, ...”. Nella

sua autobiografia, finiva addirittura per

scrivere le frasi seguenti. “... ebbi il compi-

to di fare su questo strumento [armonium]

studi riguardo l’accordatura ‘naturale’. Poi

li facevo anche con grande interesse, rife-

rendomi particolarmente alla questione

circa il ruolo giocato dall’accordatura ‘natu-

rale’ nella nostra musica vocale moderna

senza accompagnamento strumentale. Su

questo arrivai al risultato, in certo qual

modo per me inatteso, che il nostro orec-

chio preferisce quella ‘temperata’ all’accor-

datura ‘naturale’ in tutte le circostanze

[proprio così!]. Persino in un accordo con

l’armonia in tonalità maggiore, la terza

‘naturale’ contrapposta alla ‘temperata’

suona fiacca e senza espressione. In ultima

analisi senza dubbio, questo fatto va ricon-

dotto all’abitudine [dell’ascolto] durata

anni e generazioni. Perché, soprattutto

prima di J.S. Bach, l’accordatura ‘temperata’

non era generalmente conosciuta.” Persino

con Planck, l’aveva avuta vinta l’orecchio

del musicista.

(tonietti@dm.unipi.it)

Dipartimento di matematica - Università di Pisa.
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RECENSIONI
di Alberto Spano

TREDICI ANNI BENEDETTI
FRYDERYK CHOPIN: I 2 Concerti per pianoforte
e orchestra. Jan Lisiecki, pianoforte.
Sinfonia Varsovia, Howard Shelley, direttore.
(cd NIFCCD-200, euro 16.90)

Il pianista canado-polacco Jan Lisiecki oggi ha 16 anni,
essendo nato a Calgary il 23 marzo 1995 da genitori
polacchi. Ne aveva dunque solo 13 quando ha inciso
dal vivo il Concerto n. 2 op. 21 di Chopin alla
Filarmonica di Varsavia il 21 agosto 2008, e 14 quan-
do ha inciso (sempre live) il primo op. 11 (che però
Chopin ha composto un anno più tardi) nello stesso
luogo esattamente un anno dopo, il 20 agosto 2009.
Stiamo parlando dunque di due prove di un poco più
che fanciullo, biondo e bello come un attore viscontia-
no il cui curriculum fa ben sperare. Ci si aspetterebbe
dunque una prova buona di un grande talento in erba,
ma nulla di più. Il CD è uscito in Italia nel febbraio
2010, in pieno anno chopiniano, e ovviamente si è
"scontrato" con nuove incisioni degli stessi concerti
con i campioni del concertismo internazionale, in pri-
mis Lang Lang, Yundi Li, Rafal Blechatz, tutti più "vec-
chi" di 15 o 20 anni di lui. Mirabile dictu, anzi auditu,
il 13enne Lisiecki ne esce vincitore, ponendosi sulla
stessa strada di Evgeny Kissin, che gli stessi concerti
registrò ad appena 12 anni per l'etichetta di Stato
Melodiya, commuovendo pubblico e critica. È pur vero
che qui il giovane è coadiuvato da un'orchestra che ha
queste opere nel sangue come la Sinfonia Varsovia, ed
è vero che a dirigere c'è un signor direttore, intelligen-
te, sensibile, duttile e disponibile quale Howard
Shelley, che è anche un eccellente pianista (notevole il
suo Chopin e il suo Rachmaninov) e quindi Lisiecki si
trova ipercoccolato da orchestrali e direttore-pianista.
Ma diamine! Questo è il più bel suonare Chopin che
sia dato ascoltare da un po'. In genere non amiamo
sbilanciarci sui fanciulli prodigio: quante delusioni da
tanti 13-14enni pompati dai media. Stavolta però sen-
tiamo di dire che non ci troviamo di fronte ad un talen-
to che chissà quali sviluppi potrà avere, ma davanti ad
una realtà ben definita. Il perfetto stacco dei tempi di
tutti i movimenti (merito del direttore?) gli dà la pos-
sibilità di scandire le note con la giusta brillantezza e
nel contempo di essere sempre lirico, anche nei pas-
saggi più brillanti. Che dire? Che meglio di così è quasi
impossibile suonare? Certamente no, perché c'è chi ha
saputo trovare molto di più in questo Chopin giovani-
le, lo stesso Kissin dodicenne era, per così dire, più
"completo", sia in peso sonoro che in idee musicali.
Ma senza dubbio Jan Lisiecki ha tutte le carte in rego-
la per una grande carriera e diventare uno dei prota-
gonisti del pianismo mondiale di domani.

QUEI SOTTILI LEGAMI
BRAHMS: 7 Fantasies op. 116, Händel
Variations; SCHONBERG: 6 Little Piano Pieces,
Suite op. 25. Shai Wosner, pianoforte 
(cd ONIX 4055, euro 19.90)

Giunge finalmente in Italia distribuito da Milano
Dischi uno dei CD più interessanti degli ultimi
tempi, protagonista un pianista israeliano di 35
anni che vive a New York che si sta imponendo
come uno degli interpreti più bravi e più intelli-
genti della sua generazione. Il suo nome, che
sentiremo sempre più spesso nei prossimi anni, è
difficile da imprimersi nella mente, Shai Wosner,
ma non certo la sua arte pianistica e la sua per-
sonalità. Quella di un intellettuale raffinatissimo,
un pensatore della musica, dotato di una tecnica
irreprensibile e di una musicalità fuori dall'ordi-
nario. Insomma, per intenderci, un Serkin redivi-
vo. Questo suo primo CD accosta musiche piani-
stiche arcinote di Brahms all'opera 19 e 25 di
Schönberg, ma lo fa intrecciandole: le sette
Fantasie brahmsiane sono infatti intersecate dai
sei Piccoli Pezzi di Schönberg. Idea non nuova,
ma in questo caso, felice. Tempo fa c'è chi aveva
mescolato i Preludi di Bach a quelli di Chopin, o
i Preludi e Fughe di Bach a quelli di Shostakovich.
Si vuole mettere in evidenza le parentele, le asso-
nanze, le differenze. Brahms e Schönberg sem-
brano distanti anni luce, e invece suonandoli
mescolati tutto appare logico, naturale, conse-
quenziale. Merito senz'altro di Wosner che trova
in Brahms piccole durezze e spunti modernissimi
e in Schönberg accenti e morbidezze quasi
brahmsiane. Il risultato è miracoloso, e siamo
certi che in concerto l'effetto sarà ancora miglio-
re. Ci sbilanciamo: Wosner è un grande pianista e
la sua versione delle Variazioni e Fuga su un
Tema di Händel op. 24 che chiude il disco è esem-
plare per possanza pianistica, rigore, tenuta. La
registrazione effettuata alla Friedberg Hall di
Baltimora nel gennaio 2010 grazie al sostegno
del "Borletti-Buitoni Trust Artist" è di una natu-
ralezza e di una pastosità eccezionali.

IL BACH DI WALTER
JOHANN SEBASTIAN BACH: Opere per 
chitarra. Walter Zanetti, chitarra 
(cd walterzanetti.com, euro 19.90)

Ecco un disco esemplare, che tutti i bolognesi
amanti della chitarra dovrebbero possedere: è il
nuovo album del chitarrista Walter Zanetti, un
silenzioso musicista trentino, da alcuni anni
docente al Conservatorio G. B. Martini. Un eccel-
lente musicista che al valore della propria arte
aggiunge un tratto di classe raro da trovare oggi-
giorno. Quasi un uomo d'altri tempi, che con la
forza delle proprie convinzioni musicali, con la
volontà, col talento e con uno studio costante ha
conquistato traguardi assoluti. Come il suo Bach,
affrontato alla chitarra con uno spirito assoluta-
mente ascetico. Non ci era noto ma Zanetti, che
in anni giovanili si impose sulla scena internazio-
nale grazie ad un'elegante interpretazione del
Concerto d'Aranjuez di Rodrigo e che in seguito
si immerse con dedizione all'esplorazione dei
repertori più vasti, da solo e in varie formazioni,
ha però sempre coltivato l'antico amore per
Bach, che in anni ormai lontani poté frequentare
con Alberto Ponce e, più recentemente, con un
musicista a tutto tondo quale Rolf Lisveland. Un
lento processo interiore, corroborato da ascolti di
grandi maestri, hanno fatto il resto. Oggi il Bach
di Zanetti si rivela come una delle più intense
esperienze musicali degli ultimi anni. Registrato
nelle notti del 23-25 novembre 2009 nella Sala
Ginevra della Rocca di Bazzano (immaginiamo in
un freddo pungente ma forse "ispirante") il CD
presenta Zanetti alle prese con tre fra le opere
più conosciute scritte originariamente per il liuto
barocco: il Preludio, Fuga e Allegro in mi bemolle
maggiore BWV 998, la Partita in do minore BWV
998 e la Suite in sol minore BWV BWV 995. Da
gran maestro Zanetti vi sfoggia un bellissimo
suono, una profondità di eloquio che conquista
battuta dopo battuta e una tenuta musicale sem-
pre misurata ma profonda.

versione definitiva  21-04-2011  18:33  Pagina 19



versione definitiva  21-04-2011  18:33  Pagina 20


